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PER IL GOVERNO «UNA MISSIONE UMANITARIA»

La guerra di Libia sta finendo
E l’Italia adesso manda i soldati
Con la battaglia di Sirte ormai agli sgoccioli arrivano
65 medici e 235 parà. I libici: «Dovevate muovervi prima»

L'ex presidente israeliano Shimon Peres è
stato ricoverato in ospedale dopo essere
stato colpito da un ictus. Peres, 93 anni, è
stato trasportato allo Sheba Medical
Center di Tel HaShomer, nei pressi di
Ramat Gan. Le condizioni dell'ex
presidente, che è rimasto cosciente, sono
stabili: una prima Tac ha mostrato
un'emorragia cerebrale, per la quale i
medici hanno deciso di sedare l'ex
presidente, sottoposto a respirazione
artificiale durante i trattamenti medici.
Servirà una ulteriore Tac per verificare
l'efficacia del trattamento e valutare la
necessità di un intervento chirurgico.

L’EX PRESIDENTE ISRAELIANO HA 93 ANNI

Shimon Peres
colpito da un ictus

Andrea Cuomo

Sedotto e abbandonato. Per Matteo
renzi non è la prima volta in politica este-
ra, ma il dolore è sempre quello della pri-
ma volta. Anche stavolta, malgrado il cor-
teggiamento serrato che il premier aveva
operato dapprima a Ventotene e poi aMa-
ranello nei confronti di Angle amerkel e di
Françoise Hollande, i due leader di Ger-
mania e Francia a cui il pierino di Rigna-
no vorrebbe sempre essere alla pari senza
mai andarci nemmeno vicino, l’Italia è sta-
ta tagliata fuori.
L’ultimo smacco è quello sulla difesa

comune europea. Il Financial Times pub-
blica un documento di sei pagine che rap-
presenta la bozza di un’intesa su una più
stretta collaborazione tra le forze armate
dei vari Paesi dell’Unione europea. Il boz-
zolo di una vera e propria Difesa comune
europea, che prevedrebbe un nuovo quar-
tiere generalemilitare comune e unamag-
giore cooperazione. «Sulla scia della deci-
sione presa con il referendum dalla Gran
Bretagna di lasciare l'Unione europea, i
leader europei stanno pensando a un sal-
to di qualità nella difesa, recuperando pro-
poste a lungo ignorate con lo scopo di
operare insieme in modo più regolare e

condividerematerialemilitare. La questio-
ne dovrebbe essere discussa in un vertice
informale a Bratislava venerdì prossimo».
E l’Italia? Ecco, l’Italia? Quello che, con

l’uscita della Gran Bretagna, dovrebbe di-
ventare il terzo Paese dell’Ue per impor-
tanza, in realtà viene trattato da Berlino e
Parigi come il più grande dei piccoli inve-
ce che il più piccolo dei grandi. A Ventote-
ne prima, nel vertice agostano pieno di
retorica europeistica, e poi a Maranello
nel bilaterale con la Merkel, Renzi aveva
provato (e forse si era autocnovinto di es-
serci riuscito) di aver intaccato il blocco
franco-tedesco e di essere stato ammesso

al direttorio sulla difesa comune. Ma alla
fine Renzi non èmai uscito dalla sala d’at-
tesa.
Ursula von der Leyen e Jean-Yves Le

Drian, rispettivamente ministri della dife-
sa di Germania e Francia, starebbero pren-
dendo in considerazione di centralizzare
le spese militari e il processo decisionale,
questo «sebbene alcuni Stati membri ab-
biamo ancora seri dubbi su una più pro-
fonda cooperazione militare che potreb-
be finire per essere un doppione della Na-
to», scrive il FT. «È giunto il momento di
rafforzare la nostra solidarietà e capacità
europee in difesa, per proteggere in modo
più efficace i nostri confini e cittadini
dell’Unione europea, e per contribuire al-
la pace e alla stabilità nella nostra area».
La parte più importante riguarda la crea-
zione di una sedemilitari permanente e la
pianificazione e l’esecuzione di vere e pro-
prie missioni militari e civili dell’Ue.

Bepi Castellaneta

Lo chiamanoCentro di accoglienza per richie-
denti asilo, di fatto è ghetto. Anzi, un ghetto di
Stato. Che spazza via sogni e speranze, ed è diven-
tato terra di conquista per la criminalità. Dopo il
reportage di Fabrizio Gatti sull’Espresso, che ha
documentato le condizioni di estremo degrado
in cui sopravvivono i migranti, e in seguito all’ap-
pello lanciato da Eugenio Scalfari ieri sulle colon-
ne di Repubblica, il governo annuncia di voler
vederci chiaro sulla baraccopoli di Borgo Mezza-
none, minuscola frazione a una decina di chilo-
metri da Foggia: qui viene smistata parte
dell’umanità in fuga che sbarca quotidianamen-
te sulle coste italiane, una serie di moduli prefab-
bricati sparpagliati oltre la recinzione di una vec-
chia pista di un aeroporto militare dismesso.
La prefettura di Foggia ha aperto un fascicolo

per esaminare la situazione. Nel centro dovrebbe-
ro trovare posto 600 profughi per i quali il gover-
no paga 22 euro al giorno, ma in realtà ce ne sono
molti di più. Probabilmente il doppio. Nessuno
lo sa con certezza perché i migranti entrano ed
escono quando vogliono attraverso fori nella re-
cinzione, come del resto accade in varie strutture
sparse per l’Italia, altri ingranaggi della cosiddet-
ta macchina dell’accoglienza nazionale. In realtà
Borgo Mezzanone da tempo si è trasformato in
un incandescente crocevia della disperazione at-
traversato da grandi tensioni tra gli stessi profu-
ghi. Il caso di Borgo Mezzanone è stato più volte
sollevato anche a livello internazionale. Sei mesi
fa è stata compiuta un’ispezione da una delega-
zione dell’Alto commissariato per i rifugiati
dell’Onu e a giugno c’è stata la visita di funziona-
ri dell’Ue. Ma non è cambiato nulla.
E a proposito di Ue, è di ieri la notizia che non

si può espellere un cittadino extracomunitario o
negargli il permesso di soggiorno solo in ragione
della sua fedina penale. Lo ha deciso la Corte di
Giustizia europea pronunciandosi a proposito di
due casi entrambi riguardanti cittadini extraco-
munitari affidatari unici di minori cittadini o co-
munque residenti in Paesi Ue. Il primo caso è
quello di Alfredo RendónMarín, un cittadino co-
lombiano padre di due figli minori nati a Màlaga,
in Spagna ed entrambi a lui affidati esclusivamen-
te, di cittadinanza spagnola il maschietto e polac-
ca la femmina. L’uomo nel 2010 fa domanda di
permesso di soggiorno temporaneo, ma si vede
respingere la domanda a causa dei suoi prece-
denti penali: è stato infatti condannato in Spagna
a una pena di novemesi sospesa con la condizio-
nale. La seconda vicenda è quella di una maroc-
china, C.S., sposata a un cittadino britannico con
cui ha un figlio nato nel Regno Unito, e beneficia-
ria di un permesso di soggiorno a tempo indeter-
minato. Nel 2012 la donna, solo affidataria del
bambino, viene condannata a 12mesi di reclusio-
ne e le viene comunicata l’espulsione. Masecon-
do la corte europea una misura di espulsione
«per poter essere adottata deve essere proporzio-
nata e basata sul comportamento personale del
cittadino» extra-Ue. Inoltre tale comportamento
«deve rappresentare una minaccia effettiva, at-
tuale e sufficientemente grave per un interesse
fondamentale della società dello Stato membro
ospitante».

Fausto Biloslavo

L’Italia sbarca in Libia con un
ospedale militare da campo e 235
parà della Folgore oltre all’appog-
gio di una nave da guerra della
flotta di Mare sicuro, un velivolo
di trasporto e droni per la sorve-
glianza dal cielo. Una «missione
umanitaria» a Misurata, ma con il
colpo in canna. Nonostante le di-
chiarazioni del ministro della Di-
fesa, Roberta Pinotti, che ieri ha
illustrato l’operazione alle Com-
missioni esteri e Difesa del parla-
mento. «Non è una operazione
militare travestita da umanitaria.
Anche ad Amatrice i nostri milita-
ri sono andati a fare unamissione
umanitaria, non un’operazione
militare - sostiene Pinotti -. Così
in Libia non andremo a fare altre
cose». A parte che un terremoto
non è una guerra, la missione ri-
sulta un po’ tardiva, come denun-
ciano i libici che combattono le
bandiere nere a Sirte. La battaglia
è alla resa dei conti finale. I più
gravi dei 2500 feriti dei quattro
mesi di combattimenti sono stati
evacuati in Tunisia e Turchia.
E per imilitari italiani nonman-

cano i rischi di attacchi terroristi-
ci delle cellule sopravvissute del
Califfato. Per non parlare della

prossima guerra, dopo la caduta
di Sirte, che rischia di essere con-
tro il generale Khalifa Haftar, biz-
zoso alleato dell’Occidente. Nel fi-
ne settimana ha occupato i termi-
nali della mezzaluna petrolifera
della Cirenaica. Le katibe, le briga-
te combattenti di Misurata, la
Sparta della Libia dove installere-
mo l’ospedale da campo, lo odia-
no. Lo stesso ministro degli Este-
ri, Paolo Gentiloni, ha condanna-
to ieri, davanti ai parlamentari, le
operazioni di Haftar «condotte da
miliziani prevalentemente di na-
zionalità sudanese e del Ciad»
che «rischiano di avere un effetto
destabilizzante».
Però lamissione Ippocrate è an-

che un astuto cavallo di Troia,
«che permette all’Italia di essere
la prima nazione europea a sbar-
care ufficialmente in Libia, non
conmissioni segrete dei corpi spe-
ciali» sottolinea una fonte milita-
re de il Giornale. L’operazione
prevede di installare un ospedale
da campo nella base dell’aeronau-
tica militare di Misurata. In gergo
è un Role 2 con 65 infermieri e
medici, in gran parte provenienti
dal Celio, il grande nosocomiomi-
litare di Roma. Il Role 2 può ospi-
tare un massimo di 50 pazienti,
ma è in grado di stabilizzare i feri-

ti con interventi chirurgici in sale
operatorie da campo. La cornice
logistica e di sicurezza verrà ga-
rantita da 235 paracadutisti del
186° reggimento Folgore di stan-
za a Siena. La forza di protezione
è composta da 100 parà. «Nei me-
si precedenti avete evacuato forse
una cinquantina di feriti su 2500.
Adesso mandate un ospedale
quando la guerra di Sirte è pratica-
mente finita. Ci serviva prima»
spiegano alti ufficiali dell’opera-
zione Al Bunian al Marsus, che
sta debellando la «capitale» delle
bandiere nere in Libia. L’anoni-
mato è d’obbligo per i buoni rap-
porti con l’Italia. Dalla Difesa re-
plicano: «Abbiamo fatto il prima
possibile. La richiesta ufficiale del
governo di Fayez el Serraj (appog-
giato dall’Onu, nda) è arrivata l’8
agosto. Il 15 e 23 abbiamo inviato
del personale in ricognizione ed il
Parlamento riapre a settembre».
L’operazione sarà comandata sul
campo da un generale degli alpi-
ni. L’alto ufficiale verrà scortato

dai Ranger del 4° reggimento
MonteCervino. Alpini paracaduti-
sti, che fanno parte delle forze spe-
ciali. Un veicolo da trasporto C
127 J sarà pronto ad evacuazioni
mediche e non dalla base aerea di
Misurata. I droni garantiranno la
sorveglianza dal cielo dell’ospeda-
le e del contingente.
I senatori grillini hanno alzato

le barricate: «Appare evidente
che dietro la dicitura “operazione
umanitaria” si nasconde, in real-
tà, un intervento militare dell'Ita-
lia in Libia mai autorizzato dal
Parlamento e più volte negato dal-
lo stesso Renzi».
Laminaccia più prevedibile per

i militari italiani sono le dogma,
come i libici chiamano le auto-
bombe lanciate come arieti dai ka-
mikaze al volante. Misurata dista
oltre 200 chilometri dalla prima
linea, ma cellule dormienti delle
bandiere nere sono annidate in
molte città libiche, pronte a vendi-
carsi della caduta di Sirte. Ieri le
Commissioni Difesa ed esteri del
Parlamento hanno votato una ri-
soluzione per il via libera all’ope-
razione Ippocrate. La missione
partirà nei prossimi giorni. L’ospe-
dale da campo e i parà saranno
pienamente operativi in Libia nel
giro di tre settimane.

SECONDO IL «FINANCIAL TIMES»

Difesa europea, un altro schiaffone a Renzi
Lui li corteggia, ma Merkel e Hollande il piano di integrazione se lo sono fatto da soli

FLIRT Angela
Merkel e Fran-
çoise Hollande

IMMIGRAZIONE

Foggia, il Cara è un caso
E l’Europa vieta
di espellere pregiudicati

IN PRIMA LINEA

Monteremo un ospedale
da campo. Ma il rischio
di attacchi kamikaze è alto
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